
Malawi  –  Strade  africane  
(seconda puntata)  
Seconda puntata
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Un aspetto importante da considerare, quando ne hai la possibilità, è la scelta del posto in cui
sedersi.  Generalmente è preferibile  qualsiasi  sedile sul  lato destro del  mezzo,  perché a
sinistra si trova la porta scorrevole di ingresso e uscita e spesso tutti quelli che si trovano sul
passaggio devono uscire per far scendere quelli che dai sedili posteriori fanno richiesta di
fermata. Ah, dimenticavo: la chiamata della fermata consiste in un urlo al conducente o al
controllore.

Un’altra componente che accompagna questi scatoloni mobili è la musica, il più delle volte
tenuta a volumi insopportabili,  se non altro perché gracchiante come un gessetto sulla
lavagna, oltre che eccessivamente affezionata alle sdolcinerie di Celin Dion.

La visuale sul mondo esterno è il più delle volte parziale; tra una massa di corpi, teste,
ombrelli, contenitori, verdure, vedi sfrecciare il paesaggio, e sopratutto lo senti scorrere sotto
di te, tra scrolloni e sterzate poco morbide.

Spesso le schiene delle donne cominciano a muoversi come deformate, per scoprire che ci
sono dei bambini che ricordano la loro presenza e l’esigenza di respirare. Io non riesco a
raggiungere il portafogli, mentre queste donne, con un paio di ancate e colpi di reni, riescono
a far slittare i loro bambini verso l’agognata poppata.

La tappa a Chirazulu è quella che presenta più dubbi sulla prosecuzione del viaggio. Minibus
che proseguono verso la tappa successiva, Milepa, una ventina di chilometri, non ce ne sono
piu’. Bisogna attendere un camion di passaggio, o un track (pik-up col cassone posteriore
adibito a trasporto persone). Questi ultimi sono di passaggio solo quando ormai pieni di gente
(in Africa gli spostamenti dei mezzi cercano il più delle volte di ottimizzare aspettando di
partire  solo  quando completi  di  passeggeri).  Il  luogo dove attendere  questi  mezzi  è  in
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corrispondenza di una lunga curva, alla fine della quale termina la strada asfaltata e comincia
quella sterrata.

L’attesa può durare quindici minuti oppure un’ora e mezza. Il tempo scorre facendo due passi
tra le bancarelle improvvisate (spesso consistenti in semplici teli stesi a terra) dove puoi
trovare una bibita, delle patatine fritte, pannocchie arrostite, qualche biscotto e saponetta,
manghi  e  banane,  a  seconda  della  stagione.  Non  mancano  poi  le  chiacchierate  con  il
poliziotto  di  passaggio,  il  responsabile  dell’ufficio  servizi  sociali,  adiacente  alla  curva,  o
qualsiasi altra persona desiderosa di scambiare due chiacchiere e curiosa di sapere cosa fa il
musungu (uomo bianco) a piedi da quelle parti.

(fine seconda puntata – continua)

Dario Devale
Dario Devale

Non ancora scomparsa
Malattie dimenticate (5): lebbra

Il 28 gennaio è la Giornata mondiale dei malati
di  lebbra,  una  malattia  che  ancora  oggi  porta  sofferenza  ed
emarginazione.

Una discesa continua nel numero di infezioni, oltre 111mila
casi in meno (riduzione pari al 27%) nel 2005, rispetto alle
nuove diagnosi del 2004. Un andamento positivo che ha portato
a una caduta intorno al 20% ogni anno del numero di persone
infettate. Eppure la lebbra non è ancora scomparsa: tutti gli
anni centinaia di migliaia di malati e milioni di persone nel
mondo vivono con i segni e le conseguenze dell’infezione.

Miglioramenti insufficienti
Ogni anno, l’ultima domenica di gennaio è la Giornata mondiale
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dei malati di lebbra, quest’anno il 28. La giornata è stata
voluta nel 1954 da Raoul Follereau, un giornalista e scrittore
francese che si è impegnato nella lotta alla malattia, tanto
da  essere  definito  «apostolo  dei  malati  di  lebbra».  Per
Follereau l’attività contro la lebbra aveva un significato più
ampio, viste le forme di emarginazione dalla vita sociale a
essa collegate: significava impegnarsi per la pace, contro
l’emarginazione e l’ingiustizia.
La storia della lebbra è lunga. Le prime descrizioni della
malattia risalgono al 600 a.C. (vedi il riquadro); la scoperta
del germe responsabile, il Mycobacterium leprae, è arrivata
nel 1873; il primo farmaco negli anni ‘40; l’introduzione
della  polichemioterapia  (Mdt,  multi  drugs  therapy),  con
l’utilizzo di più farmaci, negli anni ‘80. Ma il bacillo della
lebbra non può ancora essere considerato sconfitto, nonostante
siano a disposizione gli strumenti per contrastarlo.
Milioni di persone sono state curate: oltre il 99% dei casi
registrati di lebbra ha ricevuto la politerapia, e non sono
stati riportati casi di resistenza al trattamento. La maggior
parte dei paesi ove l’infezione era diffusa è ormai riuscita a
eliminare  la  lebbra  dall’elenco  dei  problemi  di  salute
pubblica; ma in alcuni la diffusione rimane alta. Secondo gli
ultimi dati dell’Organizzazione mondiale della sanità (Oms),
che si basano su quanto riportato da 115 paesi, la prevalenza
globale  della  lebbra  (cioè  il  numero  di  persone  con  il
Mycobacterium leprae) all’inizio del 2006 comprendeva quasi
220 mila casi, mentre il numero di nuovi casi ufficialmente
segnalati nel 2005 era poco meno di 300 mila. Questi dati
rappresentano tuttavia solo le persone infettate cui è stata
fatta la diagnosi.
Secondo quanto riportato dall’Associazione italiana amici di
Raoul Follereau (Aifo), in base ai dati del 2005, ogni giorno
si ammalano 820 persone, ma rappresentano solo la metà degli
infettati: altrettanti casi non vengono identificati e non si
è in grado di dire il numero esatto delle persone malate.

Cicatrici sociali



La  lebbra  è  una  malattia  infettiva  cronica  causata  da  un
bacillo,  il  Mycobacterium  leprae,  scoperto  nel  1873  dal
ricercatore  Gerhard  Armauer  Hansen.  Dal  suo  scopritore  la
malattia prende il nome, meno conosciuto, di hanseniasi o
morbo di Hansen, e i malati sono chiamati hanseniani.
La moltiplicazione del Mycobacterium leprae è molto lenta e la
malattia ha un periodo di incubazione, dall’infezione alla
comparsa dei sintomi, che può durare diversi anni (da 5 a 20).
È  poco  infettiva  e  la  trasmissione  dell’infezione  avviene
tramite  goccioline  provenienti  dal  naso  o  dalla  bocca  di
persone ammalate non trattate.
Dal punto di vista delle manifestazioni cliniche la lebbra
colpisce soprattutto la pelle e i nervi: se non curata, può
portare a danni e deformazioni progressivi e permanenti in
queste sedi, oltre che agli arti superiori e inferiori e agli
occhi.  Proprio  la  sua  capacità  di  causare  invalidità
permanenti  e  mutilazioni  ha  portato  all’emarginazione  dei
malati in diversi contesti sociali e storici.
Il decorso della malattia è variabile: può non dare sintomi o
essere  causa  di  dolori  forti  e  sfigurare  il  paziente.  Le
lesioni  sulla  pelle  possono  andare  incontro  a  una
cicatrizzazione  e  scomparsa  spontanea  o,  al  contrario,
progredire, deturpando il malato. I danni ai nervi comportano
una perdita di sensibilità per il coinvolgimento di quelli
sensitivi, debolezza e atrofia muscolare per l’interessamento
di quelli motori.
Negli anni ‘40, le prospettive dei malati di morbo di Hansen
sono cambiate con la disponibilità del primo farmaco contro la
lebbra, che tuttavia non uccideva il bacillo: ne arrestava la
proliferazione, rallentando la malattia. Andava quindi assunto
per lunghi periodi, anche per tutta la vita, e vi era il
rischio di comparsa di micobatteri resistenti al trattamento.
All’inizio  degli  anni  ‘80  è  stata  introdotta  la
polichemioterapia,  con  l’associazione  di  più  medicine,
raccomandata fin dal 1981 dall’Oms; ora il trattamento del
paziente con hanseniasi può durare da sei mesi a due anni.



India e brasile in testa
Nel 1991, l’Assemblea dell’Oms ha approvato una risoluzione
che prevedeva l’eliminazione della lebbra come problema di
salute pubblica entro l’anno 2000. Questo significava arrivare
a una prevalenza della malattia nel mondo inferiore a un caso
ogni  10  mila  persone,  obiettivo  che  l’Oms  riferisce  come
raggiunto.
Molti paesi, in cui in precedenza la lebbra era diffusa, sono
riusciti a eliminarla grazie alla polichemioterapia; ma ve ne
sono ancora alcuni in cui le attività di controllo continuano.
In  queste  aree  ad  alto  rischio  di  trasmissione  del
Mycobacterium  leprae,  l’Oms  sottolinea  come  siano  cruciali
campagne  di  informazione  per  i  pazienti  e  loro  famiglie,
perché escano dall’ombra e si facciano curare, non nascondano
l’infezione  nel  timore  di  essere  isolati  o  segnati  dalla
società.
La  diffusione  della  polichemioterapia  ha  dunque  ridotto
drammaticamente il carico di malattia: negli ultimi 20 anni
oltre 14 milioni di pazienti sono stati curati (4 milioni dal
2000) e la prevalenza della malattia è scesa del 90%, ovvero
da 21,1 casi per 10 mila abitanti a meno di uno, sempre nel
2000.
Nel 2005, in 17 paesi sono stati registrati oltre mille casi
di lebbra per paese. Fra questi, ove si verificano oltre il
94% dei casi totali nel mondo, spicca al primo posto l’India,
con 161.457 casi, seguita, seppur con molto distacco, dal
Brasile, con 38.410 casi. Confrontando i dati con quelli degli
anni precedenti, si nota un calo consistente nel numero di
nuove diagnosi: in Brasile di quasi 10 mila casi rispetto al
2004, ma soprattutto in India, con numeri più che dimezzati
fra il 2002 e il 2005 e scesi di circa 100 mila casi rispetto
al 2004.
La  riduzione  sembra  riguardare  in  particolare  il  sud  del
paese, dove ormai da 20 anni funziona un programma contro la
lebbra, mentre il miglioramento è meno evidente nel nord, che
ha visto un funzionamento di tali programmi di controllo solo
negli ultimi 4-6 anni.



Sempre secondo gli ultimi dati dell’Oms, vi sono tuttavia
alcune zone in cui, fra il 2004 e il 2005, i casi segnalati
sono addirittura aumentati: per esempio in Indonesia, dove nel
2004 sono stati segnalati 16.549 casi, contro i 19.695 nel
2005, o in misura minore, in Mozambico (da 4.266 a 5.371),
nelle Filippine (da 2.254 a 3.130) e in Cina (da 1.499 a
1.658).

L’incognita dell’hiv
Ma  è  proprio  la  situazione  dell’India  che  desta
preoccupazione,  a  fronte  di  un  nuovo  rischio  che  sembra
profilarsi  all’orizzonte.  Secondo  quanto  segnalato  a  fine
ottobre 2006 su The New York Times, la terapia contro l’Aids
potrebbe  riportare  alla  luce  nel  paziente  una  infezione
nascosta da Mycobacterium leprae. La comparsa della malattia
sarebbe da collegare al recupero, grazie ai farmaci contro
l’Hiv, delle capacità immunitarie di difesa dell’organismo,
che  ritoerebbe  in  grado  di  reagire  all’infezione  del
Mycobacterium leprae con le relative manifestazioni cliniche.
La prima segnalazione di questo insolito effetto collaterale
della terapia contro l’Aids risale al 2003 e finora i casi
descritti in letteratura sono una dozzina. Potrebbero però
essere  molti  di  più:  in  diverse  aree  geografiche,  come
Brasile,  India,  Africa,  Caraibi,  vi  sono  descrizioni  di
lesioni dolorose al viso o perdita della sensibilità alle
dita, compatibili con la lebbra, in malati in trattamento con
antiretrovirali. Il Brasile e l’India sono forse i paesi che
preoccupano maggiormente. Nel primo, come già visto, la lebbra
è diffusa e nello stesso tempo è in atto uno dei programmi di
trattamento per l’Aids fra i più efficaci nei paesi poveri.
L’India, dal canto suo, accanto alla lebbra conta 5,2 milioni
di persone con l’Hiv. Altre zone considerate a rischio sono
Myanmar (ex Birmania), Madagascar, Nepal e Mozambico, oltre a
tutte quelle aree in cui le informazioni sulla situazione
sanitaria non sono precise.

Valeria Confalonieri
Si ringrazia l’Associazione italiana Amici di Raoul Follereau



(Aifo), organizzatrice per l’Italia della Giornata mondiale
dei malati di lebbra.

La lebbra nella storia

La prima segnalazione scritta sulla lebbra risale al 600 a.C.,
in India, mentre la sua prima descrizione trova posto in un
trattato di medicina cinese di 200 anni dopo.
In Occidente, l’infezione inizia a essere considerata come
problema per la salute della popolazione nel vii e viii secolo
d.C.; è del 643 l’editto di Rotari, a Pavia, con le prime
indicazioni riguardo l’isolamento dei malati e perdita dei
loro diritti civili. Commerci, pellegrinaggi e crociate hanno
poi  incrementato  la  diffusione  della  lebbra  in  Occidente
intorno al 1000 d.C. Dall’Oriente all’Occidente, la malattia è
arrivata in paesi lontani come Islanda e Groenlandia, senza
distinzioni di ceto sociale.
I casi di lebbra iniziano a diminuire solo fra il xiv e il xv
secolo,  in  seguito  alla  diffusione  della  tubercolosi,  la
riduzione dei contagi con le misure di isolamento dei malati
adottate e i morti per la peste del 1300, fra i quali anche i
malati di lebbra. In Europa, i casi locali di lebbra (non
provenienti da altri paesi) iniziano a scomparire dal 1700
fino alla seconda metà del 1900 (Italia compresa, negli anni
‘70).

Valeria Confalonieri

Malawi  –  Strade  Africane
 (prima puntata)
Dario Devale è un giovane antropologo torinese. Da anni si
impegna  sul  campo  per  lo  sviluppo  dell’Africa.  Dopo  aver
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lavorato in Burkina Faso, ha vissuto in Etiopia e ora si trova
in Malawi, uno dei paesi più poveri del continente. Presta la
sua opera come volontario delle Ong. Mette a frutto la sua
formazione  anche  con  un’attenta  osservazione  delle  culture
presso le quali vive. Cercando di non dar nulla per scontato e
di “assorbire” al massimo quello che la società di cui è
ospite gli insegna. E scrive avvincenti resoconti. Su questo
diario,  Dario  ci  porta  con  sé  nella  quotidianità  di  un
africano, affrontato ogni giorno dai pendolori di quel paese..

Io vivo a Blantyre (la maggiore città del sud del Malawi), il villaggio del progetto si chiama Ndanga, a circa

60 chilometri, raggiungibile in auto in un’ora scarsa di viaggio. Con i mezzi locali è tutta un’altra storia, sai

quando esci di casa ma…è inutile che dici di buttare la pasta in pentola per il tuo arrivo, che è oltre ogni

possibile  previsione (Beh,  sarebbe inutile  comunque aspettarsi  un piatto di  pasta in piena campagna

malawiana..).<?xml:namespace prefix = o ns = "u:schemas-microsoft-com:office:office" />

Prendo  il  primo  minibus  da  Blantyre  a  Limbe,  zona  commerciale  e  sede  delle  principali  industrie

manifatturiere del sud del paese, nata come cittadina a sè, ora costituiscono quasi una sola realtà urbana.

Una passeggiata di quindici minuti mi porta alla successiva fermata dei minibus, direzione Chirazulu, sede

di uno dei più importanti ospedali del sud, sopratutto nel campo della pediatria. I minibus sono delle scatole

con quattro ruote lanciate su strade che sopratutto in questa stagione di piogge sono realtà fatte di vuoti

circondati da scarse presenze di asfalto. Le prime volte prendevo posto e a distanza di qualche fermata mi

ritrovavo a sgranare gli occhi alla vista dell’ennesima persona che entrava in quell’abitacolo, per i miei

parametri saturo già quattro o cinque passeggeri fa. Oggi non ci penso neanche più, salgo, mi appiccico alla

persona di tuo, in attesa dell’imminente ingresso di altra gente. A volte guardo perplesso il fondo posteriore

del  mezzo,  temendo la presenza di  un foro che risucchia passeggeri  e di  cui  a distanza di  tempo e

chilometri potrei rimanere vittima anche io. Ma non è così, ci sono tutti, ben pressurizzati, un pastone

umano fatto di donne che vanno al mercato, venditori, studenti, uomini in giacca e cravatta che con agilità

leggono angoli di articoli del quotidiano nazionale, trasformato in una pallottola di carta dalle schiene e

gomiti dell’abitacolo. Ho imparato col tempo che non ci si deve spaventare di fronte ai minibus che si

aprono già affollati.  In realtà sono proprio quelli  da prendere, perché faranno meno fermate per far salire

altra gente. Anche se è un’utopia sperare che non ne facciano del tutto dopo il tuo ingresso, che ti vede

quasi seduto sulle ginocchia del passeggero vicino. Il controllore è in genere un ragazzo con un mazzo di

banconote luride in mano, che urla tutto il  giorno dal  finestrino la direzione, destinazione e costo (questo

diminuisce  man  mano  che  ci  si  avvicina  al  capolinea).  Il  ragazzo  a  fine  mattinata  ha  una  voce  roca  e

ombrosa, a fine giornata gesticola solo più,  invitando con ampie sbracciate la gente ad entrare sul  «suo»



minibus  piuttosto  che  su  quello  che  si  affianca  a  distanza  di  pochi  secondi.  Una  mattina  ho  chiesto  al

ragazzo di tuo di avere pazienza, avrei pagato la mia corsa una volta arrivato, perché non riuscivo a

raggiungere con le mani il portafogli nella tasca posteriore dei pantaloni. (fine prima puntata, continua).

 

Dario Devale, dal Malawi

 

Dario Devale

Nuovi protagonisti in America
Latina
Introduzione a «Radio di carta»

Dopo
l’articolo  dello  scorso  settembre  in  cui  si  raccontava
dell’esperienza
radiofonica  di  4  giovani  latinoamericani  (Carlos,  Maria
Helena, Sania
ed Alvaro), abbiamo pensato di offrire loro una collaborazione
con la
rivista. Da qui nasce Radio di carta, la nuova rubrica che ora
avete
sotto agli occhi. In essa si affronteranno alcuni argomenti
trattati
nel  programma  «Tropico  Utopico»,  in  onda  ogni  domenica
sull’emittente
torinese Radio Flash (www.radioflash.to).
Le puntate di Radio di carta – a cadenza mensile o bimensile –
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saranno
firmate  di  volta  in  volta  da  uno  o  più  conduttori  della
trasmissione.

Paolo Moiola

CONTADINI ED INDIGENI

Dopo una interminabile tornata elettorale, l’America Latina

si ritrova diversa. Chi ha vinto? Chi ha perso? Cosa succederà ora?

Negli
ultimi decenni i fenomeni politici in America Latina si sono
generati
per «ondate»: governi militari, violenza e guerriglie negli
anni
Settanta e parte degli anni Ottanta, democratizzazione
socialdemocratica  nel  resto  degli  anni  Ottanta,
globalizzazioni  e
modelli  neoliberisti  negli  anni  Novanta  e  attualmente  il
sorgere di
«un’ondata» di governi progressisti. Con la fine del 2006 si è
chiuso
il ciclo elettorale che ebbe inizio nel 2005. Nell’ultimo anno
si sono
svolte  elezioni  presidenziali  nella  maggioranza  dei  paesi
dell’America
Latina, definendosi in questo modo il profilo politico del
continente
per i prossimi cinque anni.
Alla
radice  di  questa  corrente  di  rinnovamento  –  con  un
protagonismo  mai
raggiunto prima – si trova il  movimento indigeno e contadino,



che
ha  giocato  un  ruolo  centrale  «nell’incubazione»  del
cambiamento  che
oggi  sta  tracciando  un  nuovo  destino  politico  per  il
continente.  
Tutto
ebbe inizio nel 1992, in coincidenza con la celebrazione del
quinto
centenario  di  resistenza  alla  Conquista,  in  cui  si
organizzarono,  per
la prima volta, adunate indigene a livello continentale. In
queste
riunioni gli indigeni e i contadini si resero conto di essere
vittime
dello stesso tipo di soprusi nei diversi paesi del continente
americano
da cui provenivano: abbandono, esclusione, schiavitù (dalle
piantagioni
di banane dell’America Centrale alle miniere della Bolivia e
del Perù).
Pur davanti ad un mare di difficoltà, decisero tuttavia di
rispondere,
costituendo  diverse  piattaforme  d’informazione  e  di
cornordinamento
continentale per globalizzare la resistenza e difendere i loro
diritti
sotto  una  visione  unitaria.  In  mezzo  a  questo  processo
s’inserisce
l’offensiva diplomatica nordamericana degli ultimi anni che –
con
l’obiettivo  di  giungere  all’approvazione  dell’Alca  (vedi
Glossario) –
ha servito da «catalizzatore» nel sorgere  di una sinistra
popolare  (si  potrebbe  dire  extra-parlamentare,  cioè  non
rappresentata
nei parlamenti nazionali) organizzata.
I



movimenti indigeni e contadini latinoamericani «tra l’incudine
della
globalizzazione  e  il  martello  dell’abbandono  statale  della
campagna»,
hanno  innalzato  la  bandiera  della  sovranità  e
dell’autosufficienza
alimentare,  riconoscendosi  nella  difesa  di  una  «utopia
basilare», cioè
il diritto a non morire di fame.
Il
tipo di globalizzazione e il modello agricolo applicati in
America
Latina  (con  pratiche  obsolete  basate  su  una  visione
meccanicista  e
abiotica  dell’agricoltura),  hanno  costretto  le  popolazioni
rurali a
intraprendere un esodo di massa verso le città sognando di
sfuggire
alla miseria.  In questo modo è stato messo a rischio il
fragile
sistema eco-compatibile, che reggeva la sicurezza alimentare
delle
campagne  e,  al  tempo  stesso,  contadini  con  esperienza
generazionale  si
sono  convertiti  in  venditori  ambulanti  di  città  (figure
irrilevanti per
l’economia nazionale) oppure hanno regalato alla delinquenza
giovani
disoccupati disposti a tutto o ancora sono diventati schiavi
nelle
maquilas. I contadini di queste migrazioni hanno ingrossato le
bidonvilles,  che  circondano  le  megalopoli  centro  e
sudamericane  e  si
sono piano piano avvicinati alla resistenza popolare, che oggi
lotta
contro  l’estrema  povertà,  cresciuta  esponenzialmente
nell’ultimo



ventennio.
Movimenti
indigeni e contadini si sono incorporati via via nelle file
della
resistenza popolare urbana e dell’azione sociale diretta e, in
questo
modo,  hanno  «iniettato»  nuova  forza  ai  movimenti  politici
delle grandi
città e in particolare alla sinistra latinoamericana. È così
che
recentemente candidati come Evo Morales in Bolivia, Michelle
Bachelet
in Cile, Lula in Brasile, Daniel Ortega in Nicaragua, Rafael
Correa in
Ecuador  (inatteso  vincitore  nelle  presidenziali  del  26
novembre) e Hugo
Chávez in Venezuela (riconfermato presidente a furor di popolo
lo
scorso 2 dicembre) hanno potuto arrivare o restare al potere
ed
imprimere un cambiamento di rotta alle politiche economiche e
sociali
dei loro paesi.
Gli
indigeni  e  contadini  con  la  loro  visione  della  dignità,
vincolata alla
terra e all’economia collettiva, hanno insegnato e messo in
pratica –
con nuovi valori – l’idea che «un altro mondo è possibile».
Per questo
negli ultimi anni tali movimenti popolari hanno influenzato le
politiche nazionali, ponendo le basi per il cambiamento in
America
Latina.  •

Carlos Bonino



IN ATTESA DELL’«ALBA»?

Nel  Centro  del  continente  soffiano  altri  venti.  Anche
l’America
Centrale  e  i  Caraibi,  infatti,  si  trovano  in  un  ciclo
elettorale,  che  è
iniziato con l’Honduras nel novembre del 2005, seguito da
Costa Rica,
Haiti e Giamaica e che è finito con il ritorno dei sandinisti
di Daniel
Ortega in Nicaragua (novembre 2006), il secondo paese più
povero
dell’America  Latina  dopo  Haiti.  Dopo  il  fallimento
nordamericano
dell’Alca – reso manifesto nel vertice di Mar del Plata, in
Argentina
–  la regione centroamericana si trova «sotto un fuoco
incrociato», da nord e da sud. Da nord si è mosso il governo
statunitense, che, promuovendo trattati commerciali bilaterali
secondo
il  classico  schema  «dividi  e  vincerai»,  ha  costruito  il
consenso
necessario per giungere all’approvazione a livello regionale
del
Dr-Cafta  («Dominican  Republic-Central  American  Free  Trade
Agreement»,
Accordo  di  libero  commercio  per  l’America  Centrale  e  la
Repubblica
Dominicana).
Con una chiara intenzione egemonica, Washington ha azionato la
sua
pesante macchina diplomatica per creare una grande struttura
commerciale come quella del Dr-Catfa, per paesi dai quali gli
Usa
importano solo lo 0,97% delle sue importazioni globali e ai
quali
destina l’1,2% delle sue esportazioni.



Da sud, invece, i governi progressisti del Sudamerica hanno
aperto le
porte al Centroamerica e ai Caraibi offrendo alleanze dalla
filosofia
opposta:  potenziare  un  modello  d’integrazione  e  sviluppo
autoctono
costruito attorno all’Alba («Alteativa  Bolivariana per le
Americhe»). L’Alba intende utilizzare i profitti derivanti
dall’impennata  dei  prezzi  del  greggio  per  promuovere  la
cooperazione
sud-sud e lo sviluppo endogeno. Questo significa privilegiare
i
vantaggi cornoperativi, ovvero gli scambi inteazionali basati
sulla
solidarietà tra i popoli, invece che sui vantaggi comparati
costruiti
sull’opportunismo commerciale, che sta alla base della logica
neoliberista e del fondamentalismo economico.

Carlos Bonino

Carlos Bonino

L’assassinio  di  Anna  nella
Russia di Putin
Riflessioni di un osservatore privilegiato

Perché l’opinione pubblica russa accetta con indifferenza gli abusi del
presidente-padrone? Quando il nazionalismo paga più della democrazia…

Non  è  un  caso,  forse,  che  un  personaggio  come  Anna
Politkovskaja, la giornalista assassinata il 7 ottobre 2006,
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avesse finito per svolgere un ruolo da attivista, salvando
molte  vite  con  le  denunce  contenute  nei  propri  articoli.
Attenta alla violazione dei diritti civili e umani, era una
delle poche voci libere nella Russia di Vladimir Putin, dove i
media  che  contano  sono  controllati  dagli  oligarchi
dell’economia, strettamente legati al Cremlino. L’omicidio di
questa  coraggiosa  giornalista  ha  segnato  una  svolta  nella
storia della Russia dei nostri giorni, il punto di arrivo di
un  processo  di  involuzione  che  ha  avuto  nel  presidente
Vladimir Putin e nella sua corte di personaggi provenienti dai
servizi  segreti,  il  Kgb,  i  principali  artefici.  Tuttavia
neppure  la  morte  di  Anna,  ha  fatto  traboccare  il  vaso
dell’opinione  pubblica  russa.  Perché?

Per  cercare  di  capire  occorre  risalire  alla  «seconda
rivoluzione russa», quella che il paese tuttora vive, dopo che
– Natale 1991 – fu ammainata la bandiera rossa dalla cupola
del Cremlino che sovrasta il mausoleo dove ancora è ospitato
il corpo di Lenin. Cominciò con quella  liberalizzazione dei
prezzi  che  subito  diventò  l’immagine  più  eloquente
dell’implosione dell’Urss. Per primo era rincarato il pane di
6 volte, smuovendo riflessi automatici e primordiali in una
cultura contadina come quella russa. Il suo prezzo era fermo
dal 1954, così come quello dello zucchero e dell’olio, in un
blocco artificiale che aveva impedito ogni rincaro anche per
il latte e la carne.
L’impennata del costo del pane aveva funzionato come simbolo,
scatenando l’allarme in quella Russia in cui l’ospite riceve
ancora oggi il sale e il pane come segno di rispetto delle
famiglie che lo accolgono, così come in Asia Centrale nessuno
taglia mai la focaccia con il coltello, ma tutti aspettano che
il  più  anziano  la  spezzi  con  le  mani.  Cae  e  latte  che
costavano il triplo erano diventati il segnale concreto e
terribilmente eloquente in un paese in cui il cibo è ancora
oggi politica, i capi vengono ricordati in base ai sapori
perduti e l’approvvigionamento rimane ancora oggi la misura di
un’epoca.



La  transizione  all’economia  di  mercato  faceva  fatica  a
decollare,  sicché  il  deficit  alimentare  che  aveva  già
raggiunto la soglia della tollerabilità sociale rischiava di
appesantirsi  mentre  i  giornali,  ricordo,  tentavano  di
diffondere  le  idee  del  libero  capitalismo,  di  stimolare
l’iniziativa privata. Lo slogan «rivoluzione economica» era
ripetuto  nelle  università,  nei  giornali,  alla  televisione,
come se fosse dietro l’angolo la fine dell’economia nata col
bolscevismo, stravolta dai piani quinquennali, affondata dalla
gestione  burocratica.  Una  speranza  ossessiva  collegava
tuttavia  intimamente  i  governanti  di  allora  ai  nuovi
economisti,  e  cioè  che  prima  o  poi  sarebbe  naturalmente
scattata quella legge dello sviluppo ineguale e combinato,
secondo la quale l’arretratezza può essere uno stimolo che
spinge un paese sottosviluppato a saltare con tenacia le tappe
intermedie. Legge che era stata teorizzata da Lev Trockij
(1879-1940)  negli  anni  della  rivoluzione  bolscevica:  «i
selvaggi  rinunciano  all’arco  e  alle  frecce  per  prendere
immediatamente il fucile, senza percorrere la distanza che nel
passato aveva separato queste armi». E che Che Guevara aveva
cercato  di  applicare  in  America  Latina,  con  risultati
disastrosi.  I  governanti  russi  di  allora  puntavano  sul
miracolo  del  risanamento  per  esportarlo  nelle  altre
Repubbliche ex sovietiche. Così, la Russia che aveva perduto
di colpo la sua supremazia, poteva riprendere la sua missione
storica davanti ai popoli dell’ex Impero, offrendo sé stessa
come esempio di emancipazione dopo essere stata per quasi due
secoli esempio d’oppressione.
A rassicurarli c’era un ben altro precedente storico che con
l’evidenza dei fatti aveva anticipato, due secoli prima quella
teoria: la rivoluzione di Pietro il Grande che con un colpo
storico di cesoie strappò la barba orientale dal mento della
Russia  ortodossa  e  contadina  costringendola  ad  aprirsi
all’Occidente; che fece emergere dal vuoto la prima città
europea dell’impero, San Pietroburgo; che già nel 1718 riuscì
a  far  fondere  30mila  tonnellate  di  ghisa,  mentre
l’Inghilterra, matrice della rivoluzione industriale, arriverà



alle  20mila  tonnellate  appena  nel  1740.  Sicché  Pietro  il
Grande aveva potuto offrire all’Europa esterrefatta la visione
di un improvviso quanto gigantesco balzo in avanti. Sebbene,
come scrisse lo storico Karamzin, San Pietroburgo fosse stata
costruita «sulle lagrime e sui cadaveri».
Dunque due secoli dopo, la grande sfida capitalista appariva
come l’unico modo per liberare nella società quelle energie
che  il  regime  sovietico  aveva  devitalizzato  attraverso  i
decenni, trasformando i vecchi sudditi zaristi in bolscevichi
senza mai farli diventare cittadini. La cosa più paradossale
era che il tutto si era svolto nel giro di pochi mesi, in un
paese in cui il rapporto tra politica e velocità era qualcosa
di totalmente sconosciuto poiché il problema del tempo era
stato,  per  70  anni,  irrisolto,  stratificato  dai  «piani
quinquennali» e scandito dagli anniversari che ogni volta lo
riportavano al punto di partenza.

Anna Politkovskaja, il testimone scomodo del guasto profondo
prodotto dalla guerra cecena e dalla spirale di terrore con la
conseguente limitazione delle libertà democratiche che questa
ha alimentato, spiegava che la popolarità di Putin era la
stessa dei leader sovietici di una volta: le ue piene di voti,
ma nessun vero consenso. Succede, poiché all’origine c’è un
paese che si sente umiliato dall’aver perso il suo ruolo di
superpotenza  e  che  si  salda  giorno  dopo  giorno  con  dosi
massicce di un nazionalismo che è più tenace del desiderio di
democrazia.  Ha  delegato  a  Putin  il  compito  del  proprio
riscatto assieme al sogno della conquista di un benessere che
mai ha conosciuto prima. Anche perché non c’è nessun altro che
lo  sostituisca:  l’opposizione  non  ha  risorse,  non  ha  il
sostegno  dei  network  televisivi,  e  fuori  da  Mosca  è
praticamente  invisibile.  E  così,  sebbene  la  libertà  di
espressione sia calpestata e ben 13 giornalisti siano stati
assassinati a Putin  il sostegno popolare non  è venuto meno.
Sicuramente lo conserverà ancora per molto.
Anche dopo il cruento assassinio (avvelenamento con il Polonio
210,  avvenuto  a  Londra  il  24  novembre  2006)  di  Alexander



Litvinenko, ex agente del Kgb, che – come Anna Politkovskaja –
sapeva e parlava troppo.  •

Vincenzo Maddaloni
Vincenzo Maddaloni

Batterio dai molti misteri
In viaggio tra malattie e sottosviluppo
Malattie dimenticate (4): Ulcera di Buruli
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